






La Sicilia, quale terra di ap-
prodo delle migrazioni me-
diterranee e internazionali,

conosce una vicenda ormai quaran-
tennale. Infatti, se si considerano
anche le primissime fasi dei movi-
menti migratori, è a far data del
terremoto del Belice del 1968 che
l’isola diviene meta di immigra-
zione1. Successivamente a questa
fase, notevoli furono i movimenti
di piccoli gruppi di lavoratori stra-
nieri reclutati nell’agricoltura spe-
cializzata in serre della provincia
di Ragusa, oggi divenuti l’ossatura
fondamentale di quel settore2. Nei

primissimi anni ’70, si cominciano
ad osservare ingressi di gruppi di
donne di provenienza prima afri-
cana e poi asiatica, soprattutto
donne filippine, le quali aprono “la
catena migratoria orientale” e si
inseriscono nel mercato del lavoro
domestico, la cui domanda in Sici-
lia è ancora molto sostenuta, non
solo nei grandi centri urbani.

Anche se la Sicilia ha per lo
più svolto il ruolo di ponte per al-
tre direttrici dei flussi migratori
internazionali, sia regolari che ir-
regolari, oggi l’isola conosce im-
portanti e interessanti processi di
insediamento e di stabilizzazione
di popolazioni immigrate, oltre
che una variegata tipologia di mi-
grazioni riconducibili alle dinami-
che della globalizzazione dell’eco-
nomia, della cultura e delle reti
sociali.

Se volessimo suddividere l’im-
migrazione in Sicilia in fasi, po-
tremmo distinguere le seguenti:

1) dalla fine degli anni ‘60 fino
alla metà degli anni ‘80 la forza
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1 Furono in particolare i settori del-
l’agricoltura e della pesca, rispettivamente
nel trapanese e a Mazara del Vallo, che co-
nobbero, all’indomani del terremoto, una
notevole carenza di forza lavoro che portò
al reclutamento di lavoratori nordafricani,
specialmente tunisini. Per un approfondi-
mento si vedano i seguenti volumi: V. Guar-
rasi (a cura di), Studio sulla presenza dei
lavoratori stranieri in Sicilia, Palermo,
CRIS 1983; M. Giacomarra, Immigrati e
minoranze. Percorsi di integrazione in Si-
cilia, Palermo, Edizioni La Zisa 1994; Ca-
ritas, Immigrazione. Dossier statistico
2001, Roma, Edizioni “Nuova Anterem”
2002; A. Cusumano, Cittadini senza citta-
dinanza. Rapporto duemila sulla presenza
degli stranieri a Mazara del Vallo, Pa-
lermo, Cresm 2000.

2 M. A. Pirrone, Approdi e scogli. Le

migrazioni internazionali nel Mediterra-
neo, Milano, Mimesis 2002 e Migrazioni
internazionali, globalizzazione e lavoro. Il
caso della serricoltura ragusana, Milano,
ICEI 2003. M
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lavoro nordafricana “sostituisce”3

quella siciliana emigrata al Nord
o all’estero; 

2) l’intero decennio ‘80 conosce
gruppi di immigrati provenienti o
dall’Africa subsahariana o dal-
l’Asia, anche se in questa fase la
Sicilia è prevalentemente terra di
passaggio per altre direzioni;

3) dalla metà degli anni 90 ad
oggi, come nel resto della penisola
italiana, anche la Sicilia comincia
ad essere meta di immigrati pro-
venienti dall’Est europeo - soprat-
tutto provenienti da Albania,
Ucraina e Romania, con trend di
presenza crescenti - e dalla Cina.
È in questa fase che i processi di
stabilizzazione degli immigrati di-
ventano più intensi.

L’ultimo Dossier Statistico
sull’immigrazione curato dalla Ca-
ritas4 informa che alla fine del
2011 gli immigrati presenti in Si-

cilia sono circa 142.0005, di questi
oltre la metà (53%) sono donne,
molto numerose nelle popolazioni
provenienti dall’est Europa. L’in-
cidenza dei migranti sul totale
della popolazione, sia a livello re-
gionale che nazionale è del 2,8%,
come l’anno precedente su base re-
gionale, mentre è in diminuzione
su base nazionale (l’anno scorso
era del 3,1%), fatto dovuto alla
maggior crescita dell’immigra-
zione in altre regioni d’Italia. Ad
ogni modo la presenza straniera
in Sicilia resta piuttosto distante
dalla media nazionale che corri-
sponde invece all’8,2%.

Per quanto riguarda la distri-
buzione della popolazione stra-
niera su base provinciale, nel 2011
la provincia di Palermo si con-
ferma la prima per presenza stra-
niera, ma sono le province di Cal-
tanissetta, Enna e Ragusa le
province che hanno la crescita per-
centuale più consistente rispetto
all’anno precedente. 

Per quello che concerne l’inci-
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3 “In questa fase la Sicilia, assetata di
lavoro e di sviluppo, da una parte smista in
Europa centinaia di migliaia di suoi giovani
in cerca di nuove opportunità di lavoro e di
vita e, dall’altra, diventa la Milano del Nord
Africa, incorporando al suo interno questo
nuovo meridione e legandolo strettamente
all’Italia e all’Europa”, cfr. Caritas, Immi-
grazione. Dossier statistico 2004, Edizioni
“Nuova Anterem”, Roma 2004, p. 457.

4 Caritas, Immigrazione. Dossier sta-
tistico 2012, Edizioni IDOS, Roma 2012.
In questo volume i dati sono aggiornati
al 31 dicembre 2011. Di questa edizione
del Dossier Caritas siamo entrati in pos-
sesso mentre si procedeva alla redazione
finale del presente articolo, di conse-
guenza non abbiamo potuto svolgere su
di esso una meditata riflessione. Nel resto
dell’articolo si farà riferimento ai dati del
Dossier Caritas, Immigrazione. Dossier
statistico 2011, Edizioni IDOS, Roma
2011, i cui dati sono aggiornati all’1 gen-

naio 2011 e, come si vede dalla Tabella 1
nel testo, non si discostano molto dal Dos-
sier Caritas 2012.

5 L’ultimo dossier della Caritas propone
una stima della presenza straniera com-
prendente anche coloro che, pur regolar-
mente soggiornanti, non hanno ancora
eletto il proprio domicilio in un comune
italiano e coloro che, essendo cittadini di
un paese dell’Unione Europea non hanno
bisogno di un permesso di soggiorno, cor-
reggendo così lacune fisiologiche nei dati
Istat. Proprio per questi motivi in realtà,
secondo la Caritas, nel caso siciliano la
stima di 142.000 presenze può essere con-
siderata sottodimensionata. Cfr., Caritas,
Immigrazione. Dossier statistico 2012, op.
cit., p. 429.M
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denza percentuale della popola-
zione straniera residente sulla po-
polazione totale nelle singole Pro-
vince, Ragusa, con il 6,6%, e
Messina, con il 3,6%, sono le Pro-
vince con il più alto numero di im-
migrati rispetto al totale della po-
polazione6.

Per quello che riguarda le prin-
cipali nazionalità presenti, quelle
provenienti dall’Est Europa si con-
fermano le più rappresentate,
prima fra tutte la Romania, men-
tre Tunisia e Marocco, presenze
storiche nel territorio siciliano, si
confermano costanti e salde, se-
guite poi da Sri Lanka, Cina, Al-
bania, Filippine e Bangladesh7. 

Per ciò che concerne i motivi
della presenza straniera in Sicilia,
il lavoro resta il motivo principale
della migrazioni verso l’isola. Le
comunità più numerose, quelle di

origine africana (Tunisia, Marocco,
e Mauritius), asiatica (Sri Lanka,
Filippine, Cina Popolare e Bangla-
desh) ed esteuropea (Albania, Ro-
mania e Polonia), sono tutte inse-
rite, come vedremo, nel mercato
del lavoro sia regolare che irrego-
lare. Particolarmente significative
appaiono, per ciò che concerne il
lavoro in agricoltura, le presenze
dei tunisini nella provincia di Ra-
gusa, impiegati principalmente nel
settore della serricoltura, e nel tra-
panese. Ma la presenza dei ma-
ghrebini è diffusamente distri-
buita in tutte le province, che si
tratti del lavoro stagionale in agri-
coltura o continuativo. Si tenga
presente che il lavoro agricolo è
anche quello in cui sono più diffusi
gli impieghi precari e anche irre-
golari8, soprattutto in alcune aree
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6 Caritas, Immigrazione. Dossier stati-
stico 2011, op. cit.

7 Ibidem.

8 Sul lavoro dei migranti in agricoltura
in Sicilia, con i suoi risvolti anche dram-
matici, si veda il rapporto a cura dell’OIM
(Organizzazione internazionale per le mi-
grazioni), Stagione amara. Rapporto sul si- M
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della Sicilia (parte del ragusano,
trapanese, agrigentino e un po’
ovunque laddove si tratti di lavori
stagionali). Del resto il settore
agricolo è l’unico a mostrare un se-
gno positivo nel rapporto tra licen-
ziamenti e assunzioni, a differenza
di altri comparti produttivi dove
si registra un segno negativo, no-
nostante il 2011 sia stato l’anno in
cui le persone nate all’estero im-
pegnate in rapporti di lavoro in Si-
cilia abbia superato le centomila
unità9. Gli altri settori in cui l’im-
piego di forza lavoro straniera è
notevolmente importante sono il
lavoro domestico e il lavoro di
cura, sostitutivo ormai del quasi
assente sistema di Welfare. All’in-
terno di questi settori un ruolo fon-
damentale è rappresentato dalle
donne immigrate, soprattutto
quelle provenienti dall’Est Europa,
ed in particolare le donne rumene,
sicuramente la presenza più nu-
merosa. La Sicilia dunque, oltre a
riconfermarsi come una delle mete

privilegiate per le migrazioni pro-
venienti dal Sud del mondo, anche
se spesso con funzione di ponte
verso il Nord, si riconferma, ormai
da qualche anno, anche come meta
della pressione migratoria dell’Est
europeo, a dimostrazione del ruolo
centrale della Sicilia nei processi
economici e sociali dell’area euro-
mediterranea.

Tra gli altri motivi che determi-
nano le migrazioni verso l’isola vi
sono poi i ricongiungimenti fami-
liari, sempre più segno di processi
di stabilizzazione della presenza
immigrata, come testimoniano i
quasi ventimila minori presenti
nel territorio siciliano.

A questi si aggiungono anche ra-
gioni di ordine socio-politico, infatti
il numero di richiedenti asilo rico-
nosciuti e di rifugiati, soprattutto
per le vicende del Medio Oriente e
delle cosiddette “primavere arabe”,
è cresciuto negli ultimi anni.

Significativa è poi l’imprendi-
torialità di alcune nazionalità pre-
senti nel territorio, soprattutto
nelle grandi città, nei comparti
della ristorazione, del commercio
e della comunicazione, soprattutto
nordafricana, asiatica ed in parti-
colare cinese.

Vediamo adesso un po’ più nel
dettaglio la situazione in alcuni co-
muni della provincia di Palermo,
quelli che, in qualche modo, inte-
ressano di più il territorio in cui
trova diffusione la rivista che
ospita questo articolo.

Come si può osservare dalla ta-
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stema di ingresso per lavoro stagionale e
sulle condizioni dei migranti impiegati in
agricoltura in Campania, Puglia e Sicilia,
OIM, Dicembre 2010, scaricabile all’indi-
rizzo internet: unipd-centrodirittiumani.it
/public/docs/RapportostagionaliOIM.pdf.

9 Caritas, Immigrazione. Dossier stati-
stico 2012, op. cit., p. 432.M
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bella 2 la presenza di immigrati,
nei comuni oggetto della nostra in-
dagine, sfiora le duemila unità. Ri-
spetto al totale della presenza stra-
niera nella provincia di Palermo,
28.496 persone (di cui 13.125 ma-
schi, il 46%, e 15.371 femmine, il
54%), gli immigrati presenti nei
territori dei comuni oggetto delle
nostre riflessioni rappresentano
quasi il 7% del totale. Non si tratta
di numeri elevati perché, con l’ec-
cezione della provincia di Ragusa,
il maggior numero di presenze
straniere in Sicilia è distribuito
nelle grandi città. Un altro dato
che salta subito all’occhio, osser-
vando la tabella 2, è che anche in
questi comuni, come in tutta la re-

gione, le donne rappresentano più
della metà della presenza stra-
niera. Con 1100 presenze femmi-
nili su 1961 immigrati le donne
sono infatti ben il 56%. Pur non es-
sendo in possesso dei dati disag-
gregati, per questi comuni, sui mo-
tivi delle presenze, è possibile
ipotizzare che anche in questo caso
la maggior presenza femminile ri-
guardi il lavoro domestico e di cura
in comuni caratterizzati dall’invec-
chiamento della popolazione e
dall’emigrazione della popolazione
più giovane o verso le città per mo-
tivi di studio e lavoro o verso altre
regioni italiane. Anche in questo
caso si potrebbe dunque ipotizzare
che le donne straniere ricoprano
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l’importante ruolo del lavoro di ri-
produzione e di cura in paesi in
cui, come in tutta la regione, la ca-
renza di politiche sociali e di wel-
fare rappresenta un momento
drammatico per la vita sociale di
queste comunità.

Se poi si confronta la tabella 2
con la tabella 3, che ci informa sul
totale della popolazione, e con la
tabella 4, che calcola la percen-
tuale della popolazione straniera
sul totale della popolazione resi-
dente nei comuni oggetto della no-
stra indagine, si possono fare al-
cune altre considerazioni. In primo
luogo che la popolazione straniera,
pur rappresentando solo l’1,06%
sul totale della popolazione, è so-

stanzialmente distribuita in ma-
niera proporzionale alla popola-
zione totale dei comuni dove essa
risiede. Le uniche eccezioni sono
rappresentate dai comuni di Bolo-
gnetta e Villafrati, con una pre-
senza straniera sopra al 2%, e
Piana degli albanesi e S. Cristina
Gela, dove la presenza straniera è
ben oltre il 3%.

In secondo luogo, anche per
questi comuni è possibile ipotiz-
zare processi di stabilizzazione di
famiglie immigrate, come testimo-
niato da una significativa presenza
di minori anche in questi comuni.
Sulla presenza dei minori nei co-
muni non abbiamo riprodotto ta-
belle, dato lo spazio a nostra di-
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sposizione, ma chi volesse può con-
trollare, per i singoli comuni, an-
dando sul sito dell’Istat10. 

Purtroppo non possediamo i dati
relativi alla suddivisione della pre-
senza straniera, nei comuni oggetto
del nostro lavoro, per nazionalità e
quelli relativi ai settori lavorativi
in cui gli immigrati sono inseriti.
Si può dunque solo ipotizzare, sulla

base dei dati conosciuti a livello re-
gionale e delle grandi città, ma an-
che sulla base dell’osservazione di-
retta, per quanto limitata, che sia
possibile estendere all’area territo-
riale su cui ci siamo soffermati ciò
che conosciamo sull’immigrazione
a livello regionale. Ma si tratta solo
di ipotesi di lavoro che richiedereb-
bero ben altra corroborazione con
una ricerca empirica apposita-
mente predisposta. Purtroppo la ca-
renza di fondi per la ricerca in am-
bito universitario e il poco interesse
mostrato per la ricerca e l’inchiesta
sul territorio da parte degli enti lo-
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10 Sul sito Istat, all’indirizzo http:
//demo.istat.it/, è possibile controllare i dati
sulla presenza straniera nei singoli comuni
delle province siciliane suddivisi per sesso
ed età. M
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cali, rendono molto complicato l’ap-
profondimento su questo fenomeno
che sta cambiando in profondità il
volto sociale ed economico della no-
stra regione. 

I dati fin qui illustrati dimo-
strano che in Sicilia sono presenti
interessanti processi di stabilizza-
zione della presenza straniera.
Tuttavia non va sottaciuto, né di-
menticato - come si tende a fare da
parte di politici, studiosi, con poche
eccezioni, e mezzi di comunicazione
- che la mobilità umana verso la
nostra isola, alla ricerca di lavoro
e migliori condizioni di vita o come
terra di passaggio, da oltre un de-
cennio conosce il volto peggiore
delle politiche migratorie dentro al
processo di globalizzazione. 

La Sicilia è infatti divenuta una
vera e propria frontiera nella
guerra che il capitalismo globale e
la cosiddetta fortezza Europa com-
battono contro i migranti, come te-
stimoniano la numerosa presenza
di CPTA e la inarrestabile cronaca
di morte (vedi Tabella 5) dei mi-
granti naufragati o uccisi - sia dai
trafficanti stessi che, non poche
volte, a causa di responsabilità
precise delle agenzie di controllo -
nel Canale di Sicilia.

Il giudizio riservato alla Sicilia,
nello spazio politico di controllo
delle migrazioni, non sembri esa-
gerato. Basti pensare non solo al
numero dei migranti morti nell’at-
traversamento del canale di Sici-
lia, le cui tristi statistiche abbiamo
appena sopra accennato, ma anche
alla evoluzione storica dei centri
di permanenza temporanea (CPT)
nell’isola.

Istituiti nel 1998 con la cosid-
detta legge Turco Napoletano, in
particolare l’art.12 della legge 40
del 1998 (divenuto poi art.14 del
testo unico), i CPT sono dislocati
principalmente nel Sud Italia, pro-
prio a testimonianza dell’argine
che si vuole costituire nei confronti
dei movimenti di persone dal Sud
del mondo. I principali in Sicilia
sono stati quelli di Agrigento, Tra-
pani (Serraino Vulpitta), Termini
Imerese (provincia di Palermo,
sino al 1998), Ragusa, Caltanis-
setta (Pian del Lago), e il centro
di Lampedusa, balzato più volte
alle cronache negli ultimi anni
(originariamente era un centro di
smistamento, la cui natura giuri-
dica non era chiara). 
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11 Si tratta del sito http://fortresseu-
rope.blogspot.com/. Fortress Europe è una
rassegna stampa, curata dal giovane e
bravo giornalista italiano Gabriele Del
grande, che dal 1988 ad oggi tiene la me-
moria dei migranti vittime della frontiera
europea.M
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Successivamente, i centri per
immigrati operanti nella regione si-
ciliana sono stati: il “Serraino Vul-
pitta” di Trapani, il CID12 di Salina
Grande (Trapani), “Pian del Lago”
di Caltanissetta, Pozzallo (Ragusa),
il “Giovanni Paolo II” di Cassibile
(Siracusa) ed infine Lampedusa.

Oggi restano pienamente ope-
ranti, con questa funzione, quello
di Pian del Lago e il Serraino Vul-
pitta, mentre Lampedusa, che ha
svolto un ruolo cruciale negli ul-
timi cinque anni, è stata in parte
ridimensionata quanto a questa
funzione, anche se continua ad
operare in un regime di opacità
amministrativa e di polizia.

Abbiamo già discusso altrove13

il ruolo funzionale svolto dalle poli-
tiche di controllo, ed in particolare
l’uso dei CPT, sulle migrazioni in-
ternazionali relativamente alle esi-
genze della divisione del lavoro e ai
nuovi meccanismi di accumulazione
capitalistica, soprattutto nei poli
più alti dello sviluppo. L’insieme di
queste politiche ha consentito, in-
fatti, quella particolare forma di «in-
clusione differenziale», e cioè «l’in-
clusione del salariato etnicizzato –
figura proletaria dello straniero in-
terno – nel perimetro del mercato
del lavoro»14 capitalistico attraverso

Se affonda l’utopia... 13

12 Centro di identificazione. I CID fu-
rono istituiti con la legge Bossi-Fini, cioè
la legge 189 del 2002.

13 M. A. Pirrone, Approdi e scogli. Le
migrazioni internazionali nel Mediterraneo,
op. cit., pp. 57-63.

14 A. Simoncini, Migranti, frontiere, spazi
di confine. I lavoratori migranti nell’ordine
salariale, in “altreragioni” n. 10, 2000, p. 27. M

IG
R

A
ZI

ON
I



l’inferiorizzazione del migrante. 
Subordinando la presenza del

migrante, cioè il permesso di sog-
giorno, al contratto di lavoro, l’eco-
nomia capitalistica raggiunge non
solo lo scopo di poter avere forza la-
voro, anche qualificata, a basso co-
sto, ma anche di poterla di fatto e
di diritto ricattare facilmente, pena
la caduta del migrante stesso nella
condizione di clandestinità, ormai
considerata reato. 

All’interno di questo processo i
CPT svolgono una doppia fun-
zione: disciplinamento della forza
lavoro - chi non si adegua alle esi-
genze del mercato del lavoro capi-
talistico perde ogni diritto - e ga-
ranzia della nuova stratificazione
sociale globale15.

Che questa sia la funzione la-

tente dei centri, a dispetto della fun-
zione manifesta, cioè la riduzione
della migrazione clandestina, è
stato ricordato qualche anno fa an-
che da Monsignor Pittau della Ca-
ritas quando ha affermato, relati-
vamente alle migrazioni irregolari,
che: «Il trattenimento presso i centri
di permanenza temporanea non ha
un’efficacia risolutiva e, pur essendo
vero che più della metà vengono in-
dividuati e rimpatriati, un quinto
dei trattenuti viene dimesso dai
centri per scadenza dei 60 giorni
autorizzati»16. Si tenga peraltro pre-
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15 Z., Bauman, Una nuova condizione
umana, Milano, Vita e Pensiero 2003 e La
società sotto assedio, Roma-Bari, Laterza
2003.

16 Si veda F. Pittau, I dati sulla pre-
senza irregolare in Italia, all’Url: www.em-
nitaly.it/down/ev-19-02.pdf. Sul ruolo svolto
dai Cpta come luoghi di disciplinamento
della forza lavoro migrante si veda anche
I. Gjergji, Espulsione, trattenimento, disci-
plinamento. Il ruolo dei CPT nella gestione
della forza lavoro clandestina, in “DEP De-
portate, esuli, profughe. Rivista telematica
di studi sulla memoria femminile”, n. 5-6,
2006, pp. 97-119.M
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sente che l’arrivo via mare, pur es-
sendo quello che, attraverso i me-
dia, viene percepito come il più con-
sistente, in realtà rappresenta una
parte minore del totale degli arrivi.
La dimensione più ampia infatti è
costituita da coloro che passano at-
traverso i valichi di frontiera e dagli
overstayers, cioè coloro che restano
dopo la scadenza del visto. Ad ogni
modo questa politica non riesce ad
arrestare la clandestinità, anzi
forse, come sostiene qualche stu-
dioso, ne è la fabbrica17.

La Sicilia appare quasi un pa-
radigma di questi processi, dato
che è caratterizzata da un ampia
diffusione dell’economia informale
e del lavoro irregolare o sommerso,
che favorisce naturalmente l’inse-
rimento della forza lavoro mi-
grante - anche non regolare, irre-
golare o clandestina - in condizione
di precarietà e flessibilità. Si può
dunque comprendere come la forza

lavoro migrante - qualunque sia
la sua condizione: regolare, irre-
golare o clandestina -, pur in un
contesto di debolezza e sottosvi-
luppo economico, svolga un ruolo
molto importante in un mercato
del lavoro come quello siciliano ca-
ratterizzato da low skill, elevata
segmentazione, ampia flessibilità,
quasi assenza di tutela ed anche
di sicurezza sul lavoro. Soprattutto
nei settori agricolo, edile, quello
alberghiero o della ristorazione o
il lavoro domestico, settori nei
quali l’occupazione regolare è una
eccezione anche fra i siciliani.

In virtù di tali processi la Sici-
lia appare frontiera del Mediter-
raneo e frontiera che disciplina la
forza lavoro immigrata, confer-
mando la tendenza italiana alla
segmentazione ed etnicizzazione
del mercato del lavoro, in modo
funzionale ad alcune dinamiche
della globalizzazione, contri-
buendo al razzismo necessario allo
sfruttamento dei migranti18.

Se affonda l’utopia... 15

17 R. Andrijasevic, Tra Lampedusa e la
Libia. Storia di internamenti e deporta-
zioni, in “Conflitti globali” vol. n. 4, 2007,
numero monografico intitolato Interna-
menti CPT e altri campi, pp. 145-155.

18 M. Mannoia, M. A. Pirrone (a cura
di), Il razzismo in Italia. Società, istituzioni
e media, Aracne, Roma, 2010. M
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